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e il pino erano specie ricercate per travature, mobili e nella 
carpenteria navale. I rami potevano invece essere raccolti in 
fascine direttamente nelle località di prelievo e trasportati ad 
Aquileia come legna da ardere. L'impiego delle fascine in 
attività fusorie può essere effettuato quando si voglia ottene­
re un rapido innalzamento della temperatura. 

La presenza di spinocervino, specie arbustiva, presen­
te mediamente nei boschetti collinari, sembra confermare 
l'ipotesi di fascine raccolte direttamente in località mon­
tane. Non mi sono noti particolari usi di quest'ultima spe­
cie. 

Per quanto riguarda i resti carpologici, questi sembrano 
riflettere attività varie ma non meglio caratterizzabili. 
Importante la presenza di olive (qui ed anche nell'US 283), 
frutto di importazione, peraltro costantemente segnalato 
nella letteratura sopra citata. 

US 231e283 

Le due US presentano, nonostante il limitato gruppo di 
carboni analizzati, una grande varietà di specie; sono fre­
quenti i frammenti derivati da piccoli rami. 

Non è possibile suggerire alcun utilizzo particolare: sem­
bra trattarsi di legname da focolare e, date le piccole dimen­
sioni, non si può effettivamente escludere che si tratti di 
materiale colato dall'alto. I campioni derivano da formazio­
ni forestali di vario genere, con specie della foresta planizia­
le (quercia, olmo, frassino, carpino, acero), specie delle for­
mazioni più prossime ai corsi d'acqua (ontano ed eventual­
mente frassino a foglie strette), specie più probabilmente 
montane o collinari (abete ed eventualmente omiello) e spe­
cie coltivate (noce e pomoidee). La presenza del noce è 
importante; questa specie comincia a diffondersi proprio in 
età romana nel Nord Italia, ma fino all'alto medioevo la sua 
presenza (come legname) è discontinua, al contrario del frut­
to che sembra avere una diffusione molto più capillare anche 
in tempi antichi. Per i resti carpologici vale quanto detto per 
le unità precedenti, compresa la presenza dell'oli va. 

us 268 

I pochi carboni recuperati sono di noce, pomoidee e sam­
buco. Il legno di sambuco (Sambucus nigra/racemosa) costi­
tuisce un reperto antracologico abbastanza eccezionale, al 

contrario dei semi, che sono assai più frequenti, anche se 
nella maggior parte dei contesti si rinvengono semi di ebbio 
(Sambucus ebulus). Nonostante l'eccezionalità del ritrova­
mento il dato non fornisce però nessun particolare elemento 
interpretativo: il legno di sambuco, non particolarmente 
ricercato, era utilizzato per fabbricare strumenti a fiato, i 
semi e le foglie per scopi alimentari e medicinali. 

us 193 

Anche per quanto riguarda l'US 193 la presenza di frassi­
no, carpino e pochi semi non è particolarmente significativa. 
Ricordiamo che quercia e carpino costituiscono gli elementi 
fondamentali del cosiddetto Querco-Carpinetum boreoitali­
cum8, la foresta mista di pianura. Tale foresta (con la presen­
za, oltre alle querce e al carpino, di molte specie fra quelle 
sopra elencate: olmo, acero, frassino ecc.), oggi ridotta a 
pochissimi lembi residui, doveva ricoprire gran parte della 
pianura Padana e Friulana dall'età del Ferro in poi. 

4. 2. La malta e il materiale concrezionato della 
canaletta B e del collettore fognario 

Nei campioni dell'US 283 e 231 sono stati rinve­
nuti notevoli frammenti di malta con abbondanti 
impronte vegetali, cioè culmi di erbacee non meglio 
determinabili ("paglia" o "fieno") e impronte lignee. 
Il rinvenimento di impronte di materiali vegetali in 
malte o intonaci non è rarissimo anche se (contraria­
mente alla terra cruda) solo occasionalmente segna­
lato. La funzione dei vegetali all'interno di queste 
preparazioni sembra essere, come di consueto, quel­
la di alleggerire il peso complessivo dei materiali e 
di agire da degrassante e legante dell'impasto. 

Il materiale concrezionato presente nel sistema di 
scarico è stato esaminato con attenzione ma con 
scarsi risultati; sono stati osservati tessuti vegetali 
nei campioni della canaletta B (US 115) e del collet­
tore fognario (US 436): nel primo caso sembra trat­
tarsi di involucri di chicchi di cariossidi, nel secon­
do caso di frammenti lignei. Una migliore definizio­
ne non è possibile. 

NOTE 

1 CASTELLETII 1975; CASTELLETTI 1990. 
2 Particolarmente nella valle dell'Adige (CASTIGLIONI, ROT­

TOLI 1994). 
3 COTIINJ c. s. 
4 BUSCHAN 1895; NEUWEILER 1905. 

5 CASTELLETTI 1974. 
6 Rorrou inedito. 
7 Per esempio a Bedriacum/Calvatone (ROTTOLI in prepara­

zione). 
8 PIGNATII 1952, 1953. 
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ALESSANDRA GIUMLIA-MAIR 

APPENDICE 3. 
ANALISI ARCHEOMETRICHE PRELIMINARI 

US278 

Colatura di metallo pesante con incrostazioni rosa, brune, 
rossastre e macchie biancastre in alcuni punti. Superficie con 
chiare fessurazioni tendenti a orientarsi in due direzioni per­
pendicolari l'una all'altra. Peso, aspetto esteriore e test su 
carta sembravano indicare piombo corroso. L'analisi semi­
quantitativa eseguita per mezzo di SEM/EDX (fig. 1) ha 
identificato altissime concentrazioni di Pb, contenenti solo 
poco Ca e Si (in questo caso gli ultimi due elementi sono cer­
tamente impurità provenienti dal terreno). 

Lo strato di corrosione è probabilmente cerussite o idro­
cerussite contenente ossidi come il litargirio (aPbO), massi­
cot (~PbO) o plattnerite (Pb02). Sembrerebbe la corrosione 
che si forma in terreno alcalino (o in ambiente alcalino). 

È interessante notare che il piombo, analizzato su un 
frammento rimasto allo stato metallico all'interno della cola­
tura, sembra essere molto puro. Questo fatto potrebbe indi­
care la provenienza del lingotto da un giacimento di minera­
li di piombo in cui non era presente argento. Il piombo otte­
nuto come sottoprodotto dall'estrazione di galena argentife­
ra è molto comune nel mondo romano: contiene infatti soli­
tamente percentuali notevoli di altri elementi. In teoria, quin­
di, si dovrebbe trattare di piombo proveniente non dall'Asia 
Minore, dalla Grecia o dalla Spagna, ma piuttosto, ad esem­
pio, dalla Britannia. 

3() . 

1. 
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Fig. 1. 

VS 148 

I vari frammenti esaminati a occhio nudo e con vari stru­
menti ottici a diversi ingrandimenti sembravano essere sco­
rie di lavorazione del ferro. L'analisi semiquantitativa ese­
guita per mezzo di SEM/EDX (fig. 2) ha identificato Fe, Si, 
Ca e O come componenti principali del materiale, contenen­
ti Al, Mg, K, Ca, P, S, Mn e Ti come elementi a livello di 
componenti minori e a livello di traccia. Sono certamente 
presenti i composti FeO, Si02, AhOJ, TiO, MnO ecc. e con 
molta probabilità anche silicati di Ca e Fe, come per esem­
pio hedenbergite o kirschsteinite. P, S e K potrebbero anche 
provenire dal combustibile usato. 

La composizione con Fe e Si relativamente bassi e la pre­
senza di Al, l'alta porosità e il basso peso specifico confer­
mano l'identificazione del materiale come scorie di lavora­
zione del ferro, cioè scorie di officina. La presenza di Mn e 
Ca (probabilmente CaO) è piuttosto interessante, perché 
potrebbe indicare l'uso di minerali di ferro ricchi di manga­
nese, come quelli noti dal Norico, da cui veniva prodotto il 
ferrum noricum, considerato il miglior ferro prodotto 
nell'Impero. 

SI 

20 

Fig. 2. 
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APPENDICE 4. 
DESCRIZIONE DI DUE CAMPIONI DI SEDIMENTO DALL'US 397 

I campioni sono stati esaminati allo stereomicro­
scopio ed al microscopio standard da petrografia in 
luce riflessa; le osservazioni sono state eseguite sul 
tout vénant e su porzioni attaccate con HCl 10% e 
H202 33% setacciate a 125µm. Quanto segue si rife­
risce unicamente a campioni decontestualizzati e 
manca pertanto ogni riferimento agli aspetti macro­
scopici del deposito; inoltre la significatività dei 
campioni stessi può essere viziata dalla tecnica di 
prelievo. 

Colore: bruno scuro (umido); bruno gialla­
stro (secco) 

Aggregazione: apparentemente grumosa da fine a 
grossolana, difficilmente osservabile a causa della 
natura e della tecnica di prelevamento del campione. 

Tessitura: franco sabbioso o franco limoso, con 
scarso scheletro grossolano. 

Componenti minerali fondamentali: quarzo e 
feldspati angolosi-subangolosi, dimensione delle 
sabbie molto fini-medie; rare miche in minute lami­
ne; calcari, prevalentemente nello scheletro. 

Calcimetria: relativamente abbondante il calcare 
finemente suddiviso, stimato autopticamente in base 
all'effervescenza sotto attacco HCl 10%. 

Componenti organici: comuni carboni, anche di 
grandi dimensioni, spesso colorati di bruno da ossi­
di di ferro. In alcuni casi il carbonio è stato comple­
tamente sostituito da ossidi di ferro trivalente, man­
tenendo la struttura originale. 

Altro: estremamente comuni Fe-ossidi e idrossidi 
non stechiometrici (ferridrite ), di colore da bruno 
rosso a giallo, spesso formanti concrezioni globula­
ri o pisolitiche. Comuni patine bruno-nere (ematiti-

che?), soprattutto all'interno e sulla superficie delle 
concrezioni. In taluni casi i globuli vengono attratti 
dalla calamita. Negli aggregati sono normalmente 
inclusi frammenti di carbone, spesso fossilizzati per 
sostituzione, e talora granuli silicatici. 

Frammenti eterometrici, da angolosi a subarro­
tondati, di materiale vetroso, talora iridescente in 
superficie per devetrificazione, con bollosità subsfe­
riche eterometriche non comunicanti. 

Nota interpretativa 

I due campioni osservati non differiscono in 
modo sensibile nella composizione e possono essere 
considerati due aspetti diversi del medesimo tipo di 
deposito. 

L'aspetto più notevole è la presenza di una gran­
de quantità di ossidi ed idrossidi complessi di ferro, 
derivanti probabilmente dall'alterazione di composti 
più ridotti di questo elemento (ferro metallico). 
Questo processo ha portato ad un aumento di volu­
me delle masse ferrose, causando la formazione di 
efflorescenze e concrezioni di ossidi amorfi e micro­
cristallini ("ruggine"), che hanno cementato la 
matrice, lo scheletro ed i carboni presenti nel sedi­
mento. 

La presenza di quantità così elevate di composti 
del ferro non è giustificata né dalla composizione 
delle rocce locali né dai processi pedogenetici che 
possono aver agito sulla roccia madre o sui suoi pro­
dotti d'alterazione. È perciò assai verosimile l' origi­
ne antropica di questi materiali. In particolare, l'as­
sociazione di abbondanti resti di combustione ( car­
boni), di materiali vetrosi o vetrificati (che indicano 
alte temperature) e di derivati del ferro suggerisce 
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che il sedimento che costituisce questa unità litolo­
gica derivi dalla risistemazione di materiali prove­
nienti da officine di lavorazione del ferro. 

Riguardo al significato della presenza di un depo­
sito di questo genere nei livelli di preparazione di un 
piano stradale, si ritiene che questo sia un problema 
squisitamente archeologico, legato all'interpretazio­
ne generale del sito e della sua storia. Tuttavia, nel-
1' ambito della natura generale dei livelli di prepara-

zione di questa via, che sembrano contenere mate­
riali quanto mai vari e di provenienze disparate 
(MEDRI 1999), anche la presenza di queste compo­
nenti sembra giustificabile. La probabile occasiona­
lità di un simile uso, legata a contingenze del 
momento, e testimoniata dall'esiguità dell' esten­
sione del deposito che sembra potersi evincere dal­
la documentazione di scavo, corrobora quest' ipo­
tesi. 
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